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Prefazione
IL  NUOVO FUTURO PRENDE FORMA
Se nel 2020 l’improvviso divampare della pandemia ha cam-
biato bruscamente il corso della storia, certamente quello ap-
pena concluso è stato un anno di ripartenza - per certi versi
inattesa e in qualche modo ancora sospesa - e della nascita
di un mondo nuovo con traiettorie, protagonisti e significati
molto diversi da quelli precedenti.
Un futuro nuovo, quindi, ma anch’esso ancora incerto. Da
un lato, in maniera inaspettata, l’economia globale è tornata a
crescere a ritmi molto sostenuti, forse i migliori mai registrati
dal dopoguerra. Con i vaccini, la scienza ha dato prova delle
eccezionali opportunità ancora offerte dall’innovazione tecno-
logica. Il digitale popola oramai la vita quotidiana dell’intero
pianeta e dispiega ancora più chiaramente le sue capacità abi-
litanti in campi sempre nuovi. Si riafferma, ancora una volta, il
mito dello spazio come nuova frontiera, presto alla portata di
molti, se non ancora di tutti.
Contemporaneamente, quello che ci attende è un futuro
che non ha ancora risolto i molti limiti insiti in un modello
di sviluppo oramai insostenibile. Un modello ancora legato a
logiche “novecentesche” che, da un lato, affascina per i molti
progressi della tecnologia, ma, dall’altro, non sembra in gra-
do di ricomporre le molte fratture sociali che genera, che non
riesce a declinare adeguatamente la crescita oltre la mera di-
namica economica, che, soprattutto, non trova soluzioni ade-
guate all’estrema urgenza del dramma climatico. Un futuro,
ancora, che, anche nel cuore dei paesi democratici, fa emer-
gere pulsioni autoritarie e sembra sempre più spesso mettere
in discussione la democrazia ed i diritti civili, che ripropone
crescenti tensioni geopolitiche nei vari quadranti del mondo,
che fa riecheggiare, anche qui, logiche da “guerra fredda” che
pensavamo essersi definitivamente esaurite nel secolo breve.
 


	10. Prefazione
Anche nel futuro  più prossimo le incognite non mancano.
L’enigma della nuova variante Omicron con la sua certa mag-
giore infettività e la sua auspicata minore letalità dimostra che
la pandemia può ancora riservarci molte soprese (e nuove pos-
sibili varianti). Poi, certamente, il divampare a livello mondia-
le di un’ondata inflattiva che non si verificava in queste dimen-
sioni da oltre un decennio. Un effetto della repentina crescita
della domanda dopo le restrizioni del 2020, ma anche di molti
difetti strutturali dell’economia globale (le speculazioni finan-
ziarie, la debolezza delle supply chain mondiali, la penuria di
materie prime) e dei molti limiti della riconversione green e di
quella digitale.
In questo scenario di eccezionale complessità, il Rapporto
Coop 2021, tenta, anche quest’anno, di riflettere sul futuro che
abbiamo davanti, soffermandosi soprattutto su come cambia
la quotidianità degli italiani, come evolve il loro sistema di va-
lori e il loro stile di vita, le loro scelte di acquisto e quelle di
consumo. Su come cambiano le scelte alimentari, da sempre
specchio fedele del mutamento sociale del nostro Paese.
Questo tentativo, anche in questa edizione, è stato possi-
bile solo grazie agli apporti originali dei molti contributori
del Rapporto e, soprattutto, alla condivisione di idee, sugge-
rimenti e suggestioni che l’intera comunità dei fruitori del
Rapporto ha voluto accordarci. Si tratta di un panel selezio-
nato di migliaia di opinion leader e market maker, che dall’i-
nizio della pandemia, a più riprese, hanno voluto condividere
con noi il proprio punto di vista sulla nuova forma del futuro
che ci attende.
I NUOVI EQUILIBRI MONDIALI E LA RIMOZIONE
DEL CLIMATE CHANGE
Dopo la peggiore crisi economica globale dal secondo dopo-
guerra, nel 2021 il Pil mondiale evidenzia una delle maggiori
crescite di sempre, grazie alle politiche espansive delle Banche
centrali, ai robusti interventi messi in campo dai Governi e alla
forte vitalità manifestata dai soggetti privati, famiglie e impre-
se. Investimenti, ripresa della produzione industriale, accele-
razione dell’export e andamento della campagna vaccinale,
con il venir meno delle restrizioni, sono gli elementi che han-
no maggiormente sostenuto il miglioramento delle condizioni
economiche globali, seppure con un andamento disomogeneo
fra i diversi paesi.
In questo scenario di ripresa economica si affermano,
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però,  geometrie differenti e nuove tensioni globali. La cre-
scita del colosso cinese è tale oramai da insidiare molto da
vicino l’egemonia (non solo) economica degli Stati Uniti, e
dopo molti decenni apre negli equilibri mondiali una nuo-
va stagione “bipolare” con un confronto che potrà in alcu-
ni occasioni essere anche molto aspro, a partire da Taiwan.
Contemporaneamente, dietro la nascente diarchia sino-ame-
ricana, le vicende dell’Afghanistan, della Libia, dell’Ucraina
e, più di recente del Kazakistan, dimostrano come nei diversi
quadranti del mondo si aprano spazi (e possibili tensioni) per
nuovi protagonisti regionali.
In questo contesto, sebbene il baricentro geopolitico si sia
spostato nel Far East, dopo gli anni di freddezza della presi-
denza Trump, emerge una nuova fase di cooperazione tra le
due sponde dell’Atlantico. Un’occasione per l’Ue per rinsal-
dare i legami storici con gli Stati Uniti ma anche per assumere
consapevolezza del possibile nuovo ruolo da giocare nell’inte-
ro scacchiere internazionale, o almeno negli ambiti regionali a
noi più prossimi.
L’Unione europea negli ultimi anni ha dovuto elaborare il
trauma della Brexit ma con la pandemia sembra aver recupe-
rato quella sintonia di intenti che le mancava da qualche de-
cennio, e - soprattutto - sembra aver finalmente superato la
cultura pedissequa dei parametri di Maastricht e aver invece
ritrovato la strada di un progetto lungimirante. Infatti, in un
mondo multipolare, l’Europa deve oggi dimostrare la capacità
di poter evolvere da semplice aggregato economico in un sog-
getto politico e militare che possa giocare un ruolo da prota-
gonista nello scenario geopolitico internazionale. Soprattutto,
l’Ue dovrà ambire al primato mondiale come territorio privi-
legiato che - meglio di altri - sia in grado di promuovere uno
sviluppo inclusivo, democratico e - in particolar modo dopo
gli esiti incerti della Cop26 - ambientalmente sostenibile.
La pandemia, i ripetuti e sempre più drammatici eventi at-
mosferici avversi e, da ultimo, l’evidente innalzamento delle
temperature, danno infatti, quotidiana evidenza degli effetti
nefasti del climate change. Ma questa minaccia globale è ap-
parsa, sin qui, oggetto di una straordinaria rimozione colletti-
va che, al di là delle buone intenzioni, ha fino ad oggi impedito
una risposta forte ed articolata. È questo il momento, invece,
di prendere definitiva consapevolezza che se non si pone ri-
medio, il cambiamento climatico è una drammatica ipoteca
sul futuro dell’umanità e impone un radicale mutamento del
modello di sviluppo ed un’ inedita unitarietà di intenti glo-
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bale, che sin  qui, semplicemente, non c’è stata. Lo dimostra
l’inesorabile avvicinamento ai primi mesi dell’anno della data
dell’Overshoot day, il giorno che segna l’esaurimento delle ri-
sorse rinnovabili che la Terra è in grado di rigenerare nel corso
dei dodici mesi.
2021. L’ANNO DELL’ITALIA
Dopo decenni di oblio, nel corso del 2021, inaspettatamente,
l’Italia è tornata nel cono di luce della ribalta internazionale.
Dalla conquista dell’Eurovision, al trionfo agli Europei di cal-
cio, alle tante medaglie delle Olimpiadi e delle Paraolimpiadi,
passando per il premio Nobel alla fisica e alle molte mete ita-
liane tra le top destination della passata estate, sono tanti i suc-
cessi “azzurri” nel carnet dell’anno appena trascorso.
Ha, poi, certamente contato la capacità - assolutamente ine-
dita - della classe politica italiana di darsi improvvisamente un
governo a larga maggioranza. L’affermazione quasi iconica della
premiership di Mario Draghi ha certamente dato nuova incisi-
vità alle scelte di governo, guadagnato una forte considerazione
in Europa e a livello mondiale, rassicurato la business commu-
nity internazionale sulla nuova affidabilità del nostro Paese.
Vi è stato, peraltro, un indubbio successo della campagna
vaccinale anche grazie alla partecipazione consapevole della
grande maggioranza degli italiani. Ciò ha consentito a molti
settori economici di riposizionarsi prima del previsto su livelli
di attività positivi, soprattutto quelli che più hanno risentito
delle restrizioni per il contenimento del virus, quale quello
dei servizi. Si è assistito ad un ripresa economica e produttiva
di inattesa intensità con una crescita del Pil di oltre 6 punti
percentuali che consentirà di recuperare nella prima parte del
2022 i livelli precedenti l’emergenza pandemica.
Allo stesso modo, la ripresa che sta caratterizzando l’econo-
mia italiana interessa anche gli scambi commerciali; le imprese
italiane si stanno giovando di un rinnovato dinamismo della
domanda estera e ciò si traduce in livelli di import ed export
che hanno già sopravanzato quelli precovid.
Questo “momento Italia” è, forse, frutto di una fortunata
coincidenza. Ma è possibile, anche, che tale riscatto testimoni
la capacità del Paese non solo di essere resiliente rispetto alla
pandemia - che lo ha colpito a freddo, prima e più duramente
di altri - ma di poter fare di questa tragedia un’occasione di
rinascita e di nuovo slancio, economico, sociale e, forse, anche
morale.
 


	13. 10 / 11
IL  NUOVO “THINK POSITIVE” DEGLI ITALIANI
La pandemia ha generato in breve tempo innumerevoli
cambiamenti nella vita degli italiani con ricadute sulla sfera
quotidiana, sulle abitudini e gli stili di vita, accelerando for-
se, un processo di metamorfosi che era già in fieri da alcune
stagioni.
Gli ultimi due anni sono stati per gli italiani un periodo
drammatico. Anche quando non è coinciso con eventi critici
e dolorosi è stato comunque un momento di molte rinunce,
di ristrettezze economiche, di ansia e di stress. Ma è stato an-
che un’occasione per riflettere sulle cose veramente importanti
della vita, scoprirsi soddisfatti di quanto si ha già, diventare
più disponibili a comprendere le ragioni degli altri. Un’ oc-
casione, ancora, per riprendere in mano la propria esistenza,
cambiare i propri obiettivi e trovare priorità nuove.
Forse consapevoli di aver affrontato un evento storico, gli
italiani vivono oggi la quotidianità con un nuova, positiva in-
dulgenza, guardano con più soddisfazione alla vita che con-
ducono, ai rapporti con i loro familiari, alla loro stessa forma
fisica e psicologica. Sono più attenti alla loro salute e al benes-
sere fisico e psicologico, sono pronti ad impegnarsi di più per
l’ambiente che li circonda, confidano maggiormente nel pote-
re della scienza e nelle nuove soluzioni offerte dalla tecnologia.
Sembrano prediligere scelte di vita più sobrie e badare, meno
che in passato, al lusso e all’ostentazione sociale.
Soprattutto, sono molti quelli che guardano al futuro con
l’ambizione di chi cambierà la propria vita, impegnandosi in
attività e scelte diverse rispetto al passato.
Oltre alla cura per sé stessi, gli italiani sentono di prestare
una maggiore attenzione anche a ciò che li circonda, rien-
trano tra i nuovi impegni dei cittadini: l’attivismo sociale, il
volontariato e la cura per l’ambiente. Soprattutto è riemerso
un senso di comunità che era rimasto sopito negli anni del
populismo e del rancore. Una consapevolezza che una socie-
tà è più forte se è più accogliente e inclusiva. Se riesce a valo-
rizzare al meglio i contributi positivi che vengono da tutte le
sue componenti, soprattutto quelle fin qui meno valorizzate.
Tra queste, la community del Rapporto Coop ritiene che il
2022 possa essere l’anno delle donne. Un momento in cui il
Paese possa iniziare a ridurre il gender gap e giovarsi final-
mente appieno della loro forza.
Questi cambiamenti hanno impattato sulla percezione che i
cittadini hanno degli altri, rendendo l’Italia una comunità più
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inclusiva ed aperta  a nuove tradizioni ed orientamenti, la quale
si conferma una delle comunità nazionali più LGBT+ friendly
d’Europa e anche tra i paesi europei più “ospitali”.
PREZZI, PANDEMIA, LAVORO. LE INCOGNITE DEL NOSTRO FUTURO
Pur in questo contesto di grande slancio economico e socia-
le, non mancano le incognite per il prossimo futuro.
I rischi di natura socio-economica paventati durante la
pandemia (il crollo dei consumi, la chiusura delle imprese, i
fallimenti, i licenziamenti, la povertà diffusa) vengono oggi
rimpiazzati dalla paura di non essere in grado di utilizzare la
ripresa per generare nuovo benessere, rischiando invece di
sprecarla in una inattesa fiammata inflazionistica. Un’inusitata
ripresa della dinamica dei prezzi che nasce certamente dalla
tumultuosa ripresa mondiale, ma si alimenta nei colli di bot-
tiglia delle catene di fornitura globali ed è amplificata da ampi
fenomeni speculativi, non solo finanziari. Peraltro, all’aumen-
to delle materie prime della “old economy”, con in testa petro-
lio e gas, si somma la scarsità di metalli e terre rare indispensa-
bili per la transizione green e per i processi di digitalizzazione.
Starà alle autorità monetarie internazionali valutare atten-
tamente fino a che punto assecondare la bolla inflattiva insie-
me alla dinamica economica e quando, invece, intervenire per
raffreddarne l’intensità rischiando però di compromettere il
vigore della ripresa.
La violenta risalita dei prezzi - ed i suoi evidenti effetti sui
redditi e sul potere d’acquisto delle famiglie - acuisce l’altro
tema tuttora irrisolto dalla ripresa economica, quello del lavo-
ro. Nel 2021, infatti, a dispetto di una significativa dinamica di
crescita, il numero di occupati ha recuperato appena la metà
della caduta dell’anno precedente. Purtroppo con una diffusa
precarizzazione delle condizioni lavorative di buona parte del
mercato. A soffrire maggiormente sono stati i lavoratori auto-
nomi, i giovani e, certamente, le donne.
Ma il mancato recupero dei livelli occupazionali è solo la
sintesi di dinamiche strutturali e congiunturali di segno oppo-
sto. Da un lato, infatti, anche in Italia, pur in un mercato diffi-
cile, si è verificato il fenomeno delle “great resignation” con un
gran numero di lavoratori che rinuncia volontariamente alla
propria posizione lavorativa per cercare nuove opportunità.
Allo stesso tempo, il cambio di paradigma produttivo, genera
da un lato, un fabbisogno di competenze (digitali, tecnologi-
che, green, ma anche di servizi alla persona) che resta spesso
 


	15. 12 / 13
frustrato.  E, dall’altro, rende velocemente obsolete, anche qui
spesso nelle attività di servizio, molte professionalità consoli-
date e lascia intravedere i rischi di una jobless recovery.
Qui certamente la transizione verso la sostenibilità e l’acce-
lerazione della digitalizzazione e dell’automazione saranno gli
elementi focali di questo nuovo modello. Ma questa prossima
nuova rivoluzione industriale imporrà un cambio culturale al
sistema imprenditoriale e al mondo del lavoro. E sarà un de-
terminante banco di prova anche del Pnrr.
Non occorre dimenticare, infatti, che il costo del lavoro in
Italia si posiziona oggi sui valori più bassi tra le grandi econo-
mie dell’Europa occidentale e, se da un lato, garantisce buo-
ne condizioni competitive alle imprese, dall’altro mortifica le
possibilità di spesa delle famiglie.
La sfida è quella di uno sforzo di riconversione del potenzia-
le umano del Paese e di un profondo ripensamento delle sue
politiche industriali in grado di riposizionare il mercato del
lavoro su attività economiche e competenze a maggior valore
aggiunto che siano in grado di rilanciare i redditi e, per questa
via, i consumi e le condizioni di vita degli italiani.
SI CONSOLIDANO LE NUOVE DISEGUAGLIANZE
Pur in un contesto di vigorosa ripresa economica e di un
nuovo pensiero positivo degli italiani - o almeno della mag-
gioranza di essi - non si può dimenticare che la pandemia ha
aperto nuove profonde ferite in un corpo sociale già sfibrato
da quasi vent’anni di crisi economica e sociale. Anzi, l’impatto
del Covid è stato ampiamente asimmetrico, con effetti econo-
mici e sociali trascurabili per una parte (purtroppo piccola)
della società italiana ed effetti di portata molto più ampia per
strati più vasti dell’aggregato nazionale.
Quasi la metà degli italiani dichiara di aver dovuto affronta-
re nel 2021 situazioni di disagio o rinuncia che li hanno por-
tati a vivere al di sotto degli standard minimi accettabili per
almeno un aspetto della loro quotidianità. E quasi un terzo del
Paese (oltre 18 milioni di persone) prevede il perdurare di tale
condizione di disagio anche nel prossimo futuro. Ancora, per
quasi nove milioni di italiani i disagi riguardano beni e servizi
di prima necessità: cibo e alimentazione, salute e sanità, servizi
energetici e istruzione.
Questa ampia area di disagio si espande ulteriormente nelle
fasce sociali più fragili. A subire gli effetti più nefasti quanti
sono esclusi o ai margini del mercato del lavoro: cassintegrati,
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disoccupati, giovani, soprattutto  donne. Ma anche tra quanti
hanno un lavoro si registrano molte difficoltà. Gli autonomi
e in genere gli occupati dei settori che soffrono la pandemia,
i lavoratori più avanti negli anni che rischiano fenomeni di
spiazzamento tecnologico, quanti presentano altre forme di
fragilità personale e familiare.
Ma forse l’elemento che più di altri racconta la complessiva
fragilità del corpo sociale del Paese è l’ampissima area di disa-
gio sui temi dell’alimentazione. L’8% degli italiani dichiara di
vivere in maniera duratura forme di rinuncia e forte disagio
alimentare. Almeno cinque milioni di persone, spesso fami-
glie con minori, che, anche in una delle più grandi economie
del mondo, non sono in grado di garantirsi un’alimentazione
appena adeguata.
LAVORO, CASA, SOCIALITÀ: È IBRIDA LA NUOVA QUOTIDIANITÀ
Il trauma della pandemia ha cambiato il sistema valoriale
degli italiani, ne ha modificato le abitudini quotidiane, li ha
spinti a sperimentare stili di vita differenti con cambiamenti
che riguardano molti ambiti della loro quotidianità.
Innanzitutto, la nuova attenzione al proprio benessere psi-
cofisico e, in senso più esteso, all’ambiente e alla comunità
locale ha prodotto comportamenti più sostenibili nella scelta
degli acquisti, nella mobilità sul territorio, nelle relazioni af-
fettive e sociali.
In secondo luogo, i lunghi mesi di lockdown e le ripetute
restrizioni alla mobilità hanno fatto sperimentare le molte
capacità abilitanti della tecnologia e del digitale. Nel lavoro
e nella vita privata, nella comunicazione e nell’intratteni-
mento, nell’acquisto di beni e nella fruizione di servizi, nelle
relazioni sociali e in quelle finanziarie, nei rapporti con la
pubblica amministrazione e con la famiglia. Spesso, ibridan-
do le diverse componenti del loro vivere quotidiano - rimaste
sin qui distinte nel tempo e nello spazio - e portandole ad una
nuova sincronia.
Uno degli ambiti maggiormente interessati da questo fe-
nomeno di ibridazione permesso è senza dubbio quello delle
attività professionali, siano esse didattiche o lavorative. Negli
ultimi due anni, gli italiani hanno sperimentato in maniera
massiva il lavoro (e la didattica) a distanza. Spesso dal proprio
domicilio, ma in molti casi addirittura da una regione diversa
da quella in cui lavorano o studiano. Le famiglie ne hanno va-
lutato i lati negativi ma hanno, soprattutto, apprezzato la pos-
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sibilità  di poter riorganizzare le loro giornate in maniera più
produttiva e - contemporaneamente - meno stressante.
Le nuove opportunità di lavoro domestico sono, a loro volta,
solo una delle determinanti della nuova centralità della famiglia
e dell’abitare. La casa non è più un mero luogo di servizio della
vita outdoor ma torna ad essere spazio di comfort emotivo, te-
atro dei legami affettivi familiari e amicali e luogo privilegiato
di molte altre attività che, oltre al lavoro, sin qui non trovavano
spazio nella dimensione domestica. L’intrattenimento digitale,
l’attività fisica, gli acquisti online, la convivialità con gli amici.
Per questa ragione si preferiscono case più grandi, in con-
testi periurbani e sono quattro milioni le famiglie italiane che
sognano di poter godere della dimensione più umana di con-
testi cittadini di minori dimensioni.
Si riscopre, così, il fascino dello slow living, di un ritmo di
vita più blando, che grazie alla tecnologia non pregiudica la
propria produttività ma contemporaneamente consente di ap-
prezzare le piccole cose, i rapporti sociali, la comunità locale,
il proprio vicinato.
In questo senso, si fa spazio un nuovo concetto di mobili-
tà, fatta di spostamenti più lenti e a minore raggio. Sospinta
allo stesso tempo da una nuova consapevolezza green e dal
tentativo di adottare comportamenti maggiormente sosteni-
bili. Esplode così, la voglia di camminare a piedi, di andare in
bici e in monopattino sperimentando tutte le nuove modalità
della mobilità ibrida e condivisa. In un mercato ancora molto
difficile per l’auto è boom di acquisti per le vetture elettriche,
ibride o plug-in.
I CONSUMI NELLA TRAPPOLA DEI PREZZI
La pandemia nel 2020 è stata un vero e proprio “tsunami”
per i consumi delle famiglie. A pesare non solo le ripetute re-
strizioni per gli acquisti, ma soprattutto la violenta riduzione
dei redditi e l’incertezza per il futuro. Fenomeni questi che
hanno indotto, anche le famiglie che non hanno subito im-
patti economici rilevanti, a mantenere un tasso di risparmio
nettamente superiore rispetto a quello dei periodi precedenti.
Nel 2021, le condizioni di contesto ed il clima di fiducia sono
stati certamente più favorevoli ma purtroppo hanno permesso
di riconquistare appena la metà dei minori consumi dell’anno
precedente. Ancora oggi, le famiglie italiane spendono quasi
4mila euro annui in meno rispetto al precovid. Un ritardo che
difficilmente si colmerà anche nel corso del 2022.
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Secondo gli esperti  della community del Rapporto tra i fat-
tori che nel 2022 potranno penalizzare maggiormente i consu-
mi vi sono innanzitutto le crescenti spinte inflazionistiche, poi
a distanza le difficoltà del mercato del lavoro e, solo in terza
posizione, il peggioramento della situazione pandemica. Altri
elementi che potranno intaccare la voglia di ripartenza dei
consumi vanno ricercati nel peggioramento del clima sociale
del Paese e la propensione al risparmio delle famiglie.
Per l’anno appena iniziato, infatti, solo un italiano su cinque
immagina di poter dedicare agli acquisti un budget maggiore
rispetto al 2019, la metà delle famiglie spera in un recupero
dei consumi precovid, mentre quasi un italiano su tre è già
consapevole che non potrà farlo. Oltre le perduranti difficoltà
del mercato del lavoro, per il 2022 gli italiani temono soprat-
tutto l’impatto dell’inflazione sul loro potere d’acquisto. Sanno
che dovranno reggere l’urto dell’aumento delle spese obbliga-
te (energia, salute, cibo) e saranno costretti a comprimere gli
acquisti rinviabili e quelli non necessari (i viaggi, l’intratteni-
mento extradomestico, alcune spese per la casa).
Preoccupati dal presente, gli italiani manifestano comunque
la volontà di tornare a spendere in futuro. Sperano di potersi
presto permettere una casa più grande, di cambiare l’auto e lo
smartphone, di poter dedicare attenzione ai controlli sanitari a
lungo rimandati. Nel cassetto hanno riposto anche per quest’an-
no i sogni di viaggi esotici ma contano di poterli realizzare appe-
na la pandemia - e i propri redditi - potranno consentirlo.
IL CIBO SPECCHIO DELL’ITALIA E DEGLI ITALIANI
Per gli italiani il cibo è elemento centrale - quasi totemico -
della loro identità personale e collettiva. Anzi, spesso esso diven-
ta quasi un media relazionale tramite il quale comprendere la
realtà esterna e confrontarsi con il mondo che ci circonda. Per
questo il rapporto con l’alimentazione testimonia - e spesso an-
ticipa - l’evoluzione dei valori e degli stili di vita del nostro Paese.
Non sorprende quindi come il cibo negli anni della pande-
mia abbia trovato una rinnovata centralità nella vita degli ita-
liani. Durante i lunghi mesi dell’emergenza sanitaria per taluni
è diventato occasione consolatoria e valvola di sfogo contro la
noia, lo stress e la tristezza, per altri il modo più immediato
per prendersi cura di sé e della propria salute. Per altri ancora,
il mezzo per sperimentare nuove attitudini e valori emergenti.
Solo per un italiano su cinque il cibo non assume connotazio-
ni culturali e resta semplice nutrimento per il corpo. Per tutti gli
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altri,  la tavola riflette invece il sistema valoriale degli italiani e gli
stili alimentari diventano vere e proprie espressioni di sé. Se la
dieta mediterranea è ancora il riferimento culturale dominante,
in quell’alveo convergono e si ricompongono in maniera più o
meno fluida sistemi valoriali e preferenze di consumo differenti.
Si rafforzano i riferimenti alla salute e all’alimentazione biolo-
gica, si radica la voglia di diminuire il consumo di carne non
solo nell’enclave di vegani e vegetariani ma anche nel segmento
dei flexeteriani e dei sempre più numerosi reducetariani. Cresce,
all’opposto, anche la schiera di quanti perseguono un’alimenta-
zione iperproteica e a basso contenuto di zuccheri e carboidrati.
Peraltro, anche per costoro, con la sempre maggiore ricerca di
proteine alternative a quelle animali.
Più complessivamente, l’attenzione alla sostenibilità etica,
sociale e ambientale trova concretezza prima nelle preferenze
di acquisto alimentare che in altri segmenti di consumo. Non
stupisce quindi che sugli scaffali della Gdo ci siano già più di
24mila prodotti di largo consumo che presentano in etichetta
un’indicazione volontaria relativa alla sostenibilità ambientale.
In questo senso, la compagine alimentare in maggiore cre-
scita è certamente quella dei climatariani. In maniera inattesa,
infatti, un sesto degli italiani dichiara di voler modificare il
proprio stile alimentare per minimizzare l’impatto climatico
delle derivanti scelte di consumo.
E anche guardando al futuro, gli italiani mostrano grande
consapevolezza che il fattore che influenzerà maggiormente
i cambiamenti in ambito alimentare sarà la lotta al climate
change. Essi peraltro confidano nelle possibilità dell’innova-
zione tecnologica e si dicono disposti ad accogliere sulla pro-
pria tavola i nuovi ingredienti che la tecnologia vorrà offrire.
Siano essi sostitutivi vegetali delle proteine animali, prodotti a
base di insetti o addirittura carne coltivata in laboratorio.
Con il cambiamento dei riferimenti valoriali mutano natu-
ralmente anche i fattori di scelta del prodotto. Perdono quota
gli attributi immateriali come il brand e la notorietà del mar-
chio e si rafforza, invece, l’importanza dei contenuti tangibili
del prodotto (la qualità delle materie prime, il rapporto prez-
zo-valore, i contenuti di sostenibilità) e la reputazione delle
imprese che li producono e li distribuiscono.
IL RETAIL ALLA PROVA DELLA MODERNITÀ
Sebbene in ripresa rispetto all’anno precedente, la rete fisica
del dettaglio italiano chiude il 2021 su livelli ancora nettamen-
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te inferiori rispetto  a quelli del precovid. Il ritardo nella ripresa
dei consumi, il nuovo rinvigorirsi della pandemia e l’inasprirsi
della dinamica dei prezzi e - da ultimo - il continuo incremen-
to delle vendite online - determinano un percorso di ritorno ai
livelli prepandemia ancora difficile e che non troverà compi-
mento nell’anno in corso.
A differenza del comparto nel suo complesso, il dettaglio
alimentare ed, in particolare, la Gdo chiudono invece il 2021
sugli stessi livelli dell’anno precedente che, a sua volta, aveva
fatto segnare un netto incremento rispetto ai livelli precovid.
Grazie - purtroppo - alla nuova recrudescenza della pandemia
e alla nuova dimensione domestica dei consumi alimentari,
favoriti dallo smart working e dalla lenta ripresa dell’outdoor.
Con il boom di adesioni alla campagna vaccinale ci si sen-
te più sicuri a frequentare i ristoranti e oltre 4 italiani su 10
sono già tornati nei pubblici esercizi con la stessa frequen-
za del periodo prepandemia. Tuttavia, la strada per tornare
ai livelli prepandemici non è vicinissima: solo 2 italiani su
10 prevedono un aumento della spesa in bar e ristoranti nel
2022 rispetto al 2019.
Ma la geografia del retail alimentare è marcatamente diffe-
rente rispetto a due anni fa. La pandemia, infatti, ha di molto
accelerato l’evoluzione dei comportamenti di acquisto e delle
dinamiche competitive del settore imponendo ai retailer un ri-
pensamento profondo del modello d’offerta e delle opzioni di
servizio destinate ai consumatori. Certamente ha favorito l’ir-
rompere del commercio elettronico e delle nuove tecnologie
digitali, ha prodotto una violenta polarizzazione della doman-
da, ha determinato l’affermazione di nuovi formati e l’emerge-
re di nuove modalità di relazione con il cliente. Ancora, ha im-
posto, anche ai distributori, l’urgenza di un maggiore impegno
per la sostenibilità etica, sociale e ambientale.
L’egrocery è ormai scelto stabilmente da un numero cre-
scente di famiglie italiane, rallenta certo la velocità rispetto
all’accelerazione indotta dalla pandemia nel 2020, ma mantie-
ne ritmi di crescita a doppia cifra.
Nella rete fisica, dopo l’exploit dei mesi di lockdown si in-
verte la tendenza agli acquisti di prossimità ma continuano a
ridursi anche quelli nelle grandi strutture di vendita. Si raffor-
zano, invece, le vendite dei formati intermedi - supermercati e,
soprattutto, discount - e quelle dei drugstore.
Lo scenario del 2022 appare invece molto complesso.
L’auspicato progressivo esaurirsi della pandemia dovrebbe co-
munque favorire una qualche ripresa dei consumi fuoricasa
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e  determinare una riduzione dei volumi acquistati nella Gdo.
Contemporaneamente, vi è il concreto rischio che l’attesa on-
data inflattiva possa determinare una compressione dei consu-
mi in quantità ancora più alta.
Tutto il dettaglio, ma soprattutto il retail alimentare, dovrà
gestire, infatti, una delle più ampie gobbe inflattive degli ultimi
vent’anni dovendosi confrontare a monte con l’aumento delle
materie prime e i forti rialzi dei listini dei produttori e a valle
con la debolezza dei consumi e l’intonazione tendenzialmente
deflazionistica della domanda finale.
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Capitolo  1. Lo scenario
L’Italia torna protagonista
1.1 IN SINTESI
Dopo la forte recessione economica del 2020, nel 2021 l’eco-
nomia globale è tornata a crescere a ritmi molto sostenuti, i più
intensi dagli anni ’70 ad oggi. A trainare l’espansione del Pil
mondiale è innanzitutto la Cina, ma non solo. La crisi pande-
mica, difatti, ci consegna un mondo nuovo con protagonisti ed
equilibri economici, sociali e geopolitici molto diversi a causa
della diseguale implementazione della campagna vaccinale nei
differenti contesti nazionali.
Se da un lato la crescita del colosso cinese non è tale da sosti-
tuire completamente gli Stati Uniti come potenza egemone a
livello mondiale, dall’altro si aprono spazi per nuovi protago-
nisti nei diversi quadranti territoriali del mondo. Dopo anni di
freddezza, sembra affermarsi una nuova fase di cooperazione
tra le due sponde dell’Atlantico, come possibile argine della
rapida crescita dell’Oriente. In un mondo multipolare, l’Unio-
ne europea ha la chance di giocare un ruolo di primo piano
nello scenario geopolitico internazionale a patto di dare prova
di unità e nuova consapevolezza.
Un segnale positivo in questa direzione proviene dalla rin-
novata fiducia degli italiani nei confronti del contesto euro-
peo, grazie anche al supporto economico che l’Ue ha messo a
disposizione per far fronte alla crisi scatenata dall’emergenza
sanitaria.
La pandemia, i ripetuti e sempre più drammatici eventi at-
mosferici avversi e, da ultimo, le estati sempre più torride han-
no imposto all’attenzione dell’opinione pubblica mondiale gli
effetti nefasti del climate change. Si tratta di una nuova consa-
pevolezza che per la prima volta innesca uno sforzo concreto
per limitare le emissioni e contenere entro limiti accettabili il
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surriscaldamento del pianeta. Molti scienziati avvertono che
in realtà il tempo a disposizione è già scaduto, e che sia impre-
scindibile un netto cambiamento di passo, in particolare da
parte delle economie emergenti.
La transizione green, unitamente al processo di digitalizza-
zione delle imprese, provocherà un aumento sensibile della
domanda di materie prime alternative. Tali dinamiche rischia-
no di innescare tensioni sui mercati internazionali e un balzo
delle quotazioni di metalli e risorse primarie, la cui disponibi-
lità è spesso limitata o concentrata in pochi paesi produttori.
L’Europa ne è conscia e corre ai ripari istituendo l’Alleanza
europea per le materie prime con l’obiettivo di ridurre la di-
pendenza dall’estero.
Volgendo lo sguardo al nostro Paese, nel corso del 2021
l’Italia è stata sotto le luci della ribalta internazionale grazie
ai successi registrati in campo sportivo e musicale, in quello
cinematografico e turistico: dalla conquista dell’Eurovision,
al trionfo agli europei e alle Olimpiadi, alla nuova attenzione
internazionale per la bellezza del nostro territorio, sono tanti
i successi “azzurri” di cui abbiamo potuto godere. Ma a fare la
vera differenza sono state la gestione della pandemia, le nostre
eccellenze produttive e soprattutto una nuova premiership di
grande carisma internazionale.
Tutto ciò ha determinato un aumento per certi versi sor-
prendente della fiducia di famiglie e imprese, che si tradurrà in
una crescita del Pil tale da recuperare i livelli precovid già nel
corso del 2022. La ripresa sarà trainata dalla domanda interna,
in particolare dagli investimenti sia pubblici che privati, che
beneficeranno anche delle risorse contenute nel Pnrr, mentre
le famiglie si manterranno prudenti nelle loro spese eviden-
ziando una ripresa dei consumi più graduale, anche a causa
della spinta inflazionistica provocata dal rincaro dei prezzi
delle materie prime e dei costi di trasporto. Le principali mi-
nacce alla crescita provengono dalla recrudescenza della curva
pandemica causata dalla diffusione della variante Omicron, e
dalla possibilità che il Paese possa incorrere in una nuova fase
di instabilità politica, che potrebbe contribuire a determinare
un rallentamento nell’applicazione delle progettualità conte-
nute nel Pnrr.
Le imprese esportatrici italiane stanno sfruttando il positivo
ciclo economico internazionale, che ha consentito di supera-
re i livelli precovid già a partire dal 2021. L’emergenza pan-
demica ha permesso di abbassare ulteriormente il costo del
lavoro e, quindi, i costi di produzione delle aziende italiane,
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tra  i più bassi nel confronto europeo. La crescita dell’export
sarà intensa anche nel prossimo biennio, ma cresceranno pari-
menti le importazioni, alimentate dagli investimenti del Next
Generation Eu.
La crisi scatenata dall’emergenza pandemica ha determina-
to un’accelerazione del processo di digitalizzazione delle im-
prese italiane, che improvvisamente hanno dovuto ripensare
la propria organizzazione produttiva. Il fattore dimensionale
gioca ancora un ruolo fondamentale, costituendo un limite
all’innovazione delle piccole e medie imprese. L’incertezza
scaturita dalla crisi pandemica sul commercio internaziona-
le sta contribuendo ad alimentare il fenomeno del reshoring,
cioè l’abbandono delle politiche di delocalizzazione produttiva
e il reintegro di produzioni nazionali, grazie ai minori costi di
produzione assicurati dal ricorso all’automazione e alla digi-
talizzazione.
Con la ripresa economica riparte anche il mercato del la-
voro, ma la strada verso i livelli occupazionali prepandemia
è ancora lunga e appaiono certamente mutati gli equilibri e le
caratteristiche della nuova occupazione. È concreto il rischio
di una ulteriore precarizzazione del mondo del lavoro, ma al
tempo stesso si aprono spazi per nuove professioni e compe-
tenze, grazie alle opportunità offerte dalla transizione digitale,
dall’innovazione scientifica e tecnologica.
1.2 TORNA LA CRESCITA GLOBALE
L’emergenza pandemica scoppiata nel 2020 ha condotto
alla più grande crisi economica globale del secolo: il Covid,
oltre alle devastanti conseguenze a livello sanitario, ha difatti
prodotto un profondo impatto anche a livello economico con-
ducendo ad una contrazione del Pil mondiale di ben il 3,4%
rispetto al 2019. Fortunatamente, secondo le migliori previsio-
ni, dopo tale recessione, si assisterà al più grande rimbalzo di
sempre: in base alle stime dell’OCSE, anche grazie anche agli
interventi messi in atto dai diversi governi, nel 2021 il Pil glo-
bale dovrebbe mettere a segno un incremento su base annua
del +5,6%, con una dinamica destinata a perdurare anche nel
prossimo anno quando l’espansione economica si attesterà ad
un ritmo complessivo del +4,5% a livello mondiale.
Investimenti, ripresa della produzione industriale e accele-
razione dell’export, da un lato e, dall’altro, l’andamento della
campagna vaccinale e il venir meno delle restrizioni sono gli
elementi che hanno maggiormente sostenuto il migliora-
↘
+5,6%
la variazione
annuale del Pil
mondiale nel
2021 rispetto
al 2020
↘
L’espansione
economica
caratterizzerà
anche il 2022
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mento delle condizioni economiche di tutte le aree del globo,
seppur - evidentemente - con un andamento disomogeneo
fra i diversi paesi. I trend positivi riguardano innanzitutto
le economie avanzate e la Cina, mentre la crescita di alcune
economie emergenti (come ad esempio India, Indonesia e
Sudafrica) continuerà a risentire, nei prossimi mesi, dei ritar-
di nelle campagne di vaccinazione e dei rischi legati a nuove
varianti del virus.
FIGURA 1.1 VARIAZIONE DEL PIL MONDIALE SU BASE ANNUA
(VARIAZIONE % DEL PIL A VALORI COSTANTI)
2023*
2022*
2021*
2020
2019
2010
2009
2008
2007
1976
1975
1974
1973
+6,6% +1,9% +0,7% +5,4% +5,5% +3,0% -0,1% +5,4% +2,8% -3,4% +5,6% +4,5% +3,2%
*Previsioni OCSE
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati OCSE (Economic Outlook, dicembre 2021)
Nello specifico, sulla base delle previsioni di breve e medio
termine dell’OCSE, sarà la Cina la locomotiva mondiale dei
prossimi anni, con un Prodotto Interno Lordo stimato in
crescita del +8,1% nel 2021 e del +5,1% nel 2022. Seguono
il Regno Unito (+6,9% nel 2021), gli Stati Uniti (+5,6%) e i
Paesi dell’Area Euro (+5,2%), mentre la Russia (+4,3%) e in
particolare il Giappone (+1,8%) registrano incrementi più
contenuti. All’interno dell’Eurozona, l’economia spagnola,
che pur crescerà di più nel 2021 (+4,5%) rispetto alla me-
dia europea, sarà quella che impiegherà più tempo a tornare
ai livelli pre crisi. Secondo l’OCSE, tale traguardo sarà rag-
giunto solo nel 2023, mentre in Germania e Italia questo
risultato arriverà con un anno di anticipo. Ancora meglio
faranno Stati Uniti e Russia dove il Pil dovrebbe tornare ai
livelli pre pandemia già a partire dal 2021. Anche in questo
caso, sarà però il gigante asiatico il Paese che performerà
meglio di tutti in termini globali. L’emergenza pandemica
ha infatti solo rallentato la crescita della Cina nel 2020, ri-
sultata in un +2,3% di Pil, mentre già nel 2021 ha ripreso a
correre (+8,1%, come già enunciato poc’anzi), tanto che a
fine 2021 il Pil cinese è risultato superiore di oltre 10 pun-
ti percentuali rispetto ai livelli del 2019, ossia prima dello
scoppio della pandemia.
↘
Dopo il Covid il
più grande
rimbalzo
economico
dagli anni ’70
ad oggi
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Anche  i manager e gli opinion leader italiani sono convinti
di tali tendenze al rialzo. Secondo le evidenze della Manager
Survey “Reshaping the future” condotta ad agosto 2021
dall’Ufficio Studi Coop in collaborazione con Nomisma, per
ben l’84% la ripresa economica è destinata a caratterizzare lo
scenario globale anche per i prossimi 3/5 anni.
FIGURA 1.2 VARIAZIONE DEL PIL SU BASE ANNUA PER LE PRINCIPALI ECONOMIE MONDIALI
(VARIAZIONE % DEL PIL A VALORI COSTANTI)
2019
2020
2021*
2022*
+6,0%
+2,3%
+8,1%
+5,1%
2019
2020
2021*
2022*
+1,3%
-6,5%
+5,2%
+4,3%
Cina USA Regno
Unito
Area
Euro
Russia Giappone
2019
2020
2021*
2022*
+2,3%
-3,4%
+5,6%
+3,7%
2019
2020
2021*
2022*
+2,0%
-3,0%
+4,3%
+2,7%
2019
2020
2021*
2022*
+1,7%
-9,7%
+6,9%
+4,7%
2019
2020
2021*
2022*
+0,0%
-4,6%
+1,8%
+3,4%
*Previsioni OCSE
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati OCSE (Economic Outlook, dicembre 2021)
1.3 IL PERCORSO A OSTACOLI VERSO LE EMISSIONI ZERO
Il tema dell’ambiente è al centro del dibattito pubblico, in
particolare nei paesi industrializzati, ormai da qualche anno.
La consapevolezza che tutti, governi e cittadini, debbano fare
di più per porre rimedio allo sfruttamento incontrollato del
pianeta è diffusa. Secondo i manager intervistati nell’indagi-
ne “2022 Coming soon” realizzata da Ufficio Studi Coop in
collaborazione con Nomisma a dicembre 2021, il contributo
maggiore dovrebbe arrivare innanzitutto da parte dei governi
nazionali (62%), sulla base di precisi impegni ed obiettivi da
fissare e rispettare. Subito dopo ci sono le imprese (53%) e i
cittadini (52%), il cui impegno è fondamentale affinché le buo-
ne intenzioni non rimangano tali.
Tuttavia, si fatica ancora ad osservare l’inversione di tenden-
za che sarebbe necessaria per ottenere un beneficio concreto. Il
29% dei manager lavora in imprese che hanno implementato
una strategia per diventare “carbon neutral”, nel 16% dei casi
sono invece in fase di definizione le azioni per raggiungere la
neutralità climatica. Rimane una quota rilevante (43%) di ma-
nager che dichiara un’assenza di strategie o una situazione non
ancora chiara a riguardo.
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FIGURA 1.3 NEI PROSSIMI ANNI CHI POTREBBE CONTRIBUIRE PIÙ DI ALTRI
ALLA LOTTA AL CAMBIAMENTO CLIMATICO, RENDENDOSI PROTAGONISTA
DELLA “SVOLTA GREEN” A LIVELLO GLOBALE?
(VALORI %)
Governi nazionali
Grandi imprese
Cittadini (con azioni e scelte quotidiane)
Organizzazioni internazionali / europee
Mondo della finanza
Leader politici
Opinione pubblica
PMI
Attivisti / Organizzazioni non governative
Influencer
Altro
62%
53%
52%
31%
27%
18%
17%
12%
6%
6%
1%
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma “2022 Coming soon” Manager Survey, dicembre 2021
FIGURA 1.4 L’AZIENDA PRESSO CUI LAVORA HA UNA STRATEGIA PER DIVENTARE “CARBON NEUTRAL”?
(VALORI %)
29%
Si, ed è già in corso
di attuazione
16%
Si, ma è ancora in
fase di definizione
12%
No, ma verrà
definita nei
prossimi mesi
24%
No, e non credo
sarà definita nei
prossimi mesi
19%
Non saprei dire
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma “2022 Coming soon” Manager Survey, dicembre 2021
La battuta d’arresto delle emissioni tra il 2019 e il 2020
(con una riduzione addirittura del 6%) aveva fatto ben spe-
rare ma era largamente riconducibile ai diffusi lockdown e
alla minore circolazione di persone e merci nel periodo di
pandemia.
Purtroppo, però, i dati del 2021 smentiscono la possibilità di
una vera e propria inversione di tendenza. Si registra, infatti,
una crescita del 5% sul 2019 e un ritorno a valori molto vicini
a quelli precovid. Secondo lo scenario per il 2025, realizzato
dall’Agenzia internazionale dell’energia, grazie alla presenza di
un piano di ripresa sostenibile, sarà possibile ridurre le emis-
sioni soltanto del 3% nell’arco di 5 anni; qualora tale piano
fosse assente, invece, le emissioni continuerebbero ad aumen-
tare fino a toccare i 36 miliardi di tonnellate di CO2 a livello
globale nel 2025.
Anche nel caso più favorevole, comunque, la traiettoria
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non  sarebbe oggi coerente con l’obiettivo “emissioni zero” del
2050, annunciato da tutti i governi dei principali paesi indu-
strializzati.
È un fatto assodato che l’attenzione all’ambiente sia ai pri-
mi posti delle agende dei governi dei paesi più importanti
al mondo, come dimostra l’aumento del numero di impegni
formali per azzerare le emissioni di CO2. Tali impegni, pre-
senti in leggi, proposte vincolanti o documenti programma-
tici, sono diventati 44 nel primo semestre 2021, arrivando a
coprire una percentuale di emissioni di CO2 a livello globale
pari al 73%.
Soltanto il tempo potrà giudicare se gli impegni assunti da
questi paesi si saranno trasformati in azioni concrete ed obiet-
tivi centrati. Quello che è certo è la necessità di un immediato
cambio di passo. Lo dimostra l’inesorabile avvicinamento del-
la data dell’Overshoot day, il giorno che segna l’esaurimento
delle risorse rinnovabili che la Terra è in grado di rigenerare
nel corso di un anno. In soli vent’anni, si è passati dal 22 set-
tembre al 29 luglio, dato per il 2021.
L’impegno più significativo deve venire ancora una volta
dai paesi economicamente più avanzati, che sono anche quelli
dove il tasso di consumo di risorse è più elevato. L’Overshoot
day, infatti, sarebbe ancora più prossimo all’inizio dell’anno
solare se si consumasse in tutto il mondo come si fa negli Stati
Uniti (14 marzo) o in Germania (5 maggio).
FIGURA 1.5 EMISSIONI ANNUALI DI CO2 DA CONSUMI ENERGETICI
A LIVELLO GLOBALE
(MILIARDI DI TONNELLATE)
2021*
2020
2019
2000
2021/2025*
+9%
Piano di Ripresa "insostenibile"
-3%
Piano di Ripresa "sostenibile"
-12%
Scenario coerente con obiettivi
2050
- 6%
23,1 33,4 31,5 33,0
+5%
22-set 26-lug 22-ago 29-lug
Overshoot day**
*Previsioni IEA **Giorno che segna l’esaurimento delle risorse rinnovabili che la Terra è in grado di
rigenerare in un anno
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati Global Tracker, Global Footprint Network e Agenzia
Internazionale dell’Energia, 2021
↘
-55%
la riduzione
delle emissioni
di CO2
indicata dalla
Commissione
europea per il
2030
↘
L’Overshoot
day si allontana
sempre più
dalla fine
dell’anno
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1.4 MATERIE PRIME E PREZZI, L’ALTRA FACCIA
DELLA RIVOLUZIONE GREEN E DIGITAL
Dopo la contrazione dei prezzi del petrolio e di altre mate-
rie prime avvenuta durante la pandemia, a partire dal 2021 -
contestualmente all’uscita dalla recessione economica globale
e alla ripresa delle attività produttive e della domanda da parte
delle imprese - le quotazioni internazionali delle materie pri-
me sono tornate a crescere e con esse le dinamiche inflattive.
L’aumento non ha interessato solo il petrolio, le cui quo-
tazioni sono cresciute del +211% tra maggio 2021 e maggio
2020, ma anche alcune materie prime necessarie in quantità
mai richieste prima poiché indispensabili alle due rivoluzioni
attualmente in corso: la transizione green e la digitalizzazione.
Negli ultimi 12 mesi sono cresciuti a tripla cifra, ad esempio, i
prezzi di stagno, litio, rame e titanio; ma anche materie prime
come silicio, zinco e nichel hanno registrato nello stesso perio-
do un aumento double-digit delle quotazioni.
Una testimonianza di queste dinamiche viene dall’indagine
“2022 Coming soon” presso un campione di manager italiani.
Ebbene, oltre la metà degli intervistati (58%) ha ravvisato dif-
ficoltà di approvvigionamento di materie prime nel corso del
2021, e il 63% teme di dover fronteggiare tali problematiche
nel 2022.
FIGURA 1.6 NEGLI ULTIMI MESI IL SETTORE ECONOMICO IN CUI LAVORA HA AVUTO DIFFICOLTÀ
DI APPROVVIGIONAMENTO DI MATERIE PRIME E/O SEMILAVORATI (PER CAUSE LEGATE
AL TRASPORTO/LOGISTICA, PREZZI, ECC.)?
(VALORI %)
52%
Si, e temo proseguiranno anche nel 2022
31%
No e non penso li avrò nel 2022
11%
No, ma temo potrebbe averli nel 2022
6%
Si, ma è un problema già risolto/in via di risoluzione
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma “2022 Coming soon” Manager Survey, dicembre 2021
In tutti i casi, il rincaro delle materie prime è avvenuto
parallelamente al forte aumento della loro domanda da par-
te delle imprese di trasformazione, richiesta che comunque
continuerà a crescere sensibilmente anche nel prossimo futu-
↘
Con la ripresa
economica
tornano a
crescere i
prezzi del
petrolio e delle
materie prime
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ro.  Tali materiali sono difatti fondamentali per la produzione
di tecnologie quali soluzioni di mobilità elettrica, generatori
di energia eolica e solare, batterie, radar e robot. A tal propo-
sito basti pensare che entro il 2040 la domanda mondiale di
rame supererà i 15 milioni di tonnellate a fronte di un con-
sumo nel 2020 di 5,7 milioni di tonnellate (+165%), mentre
quella di litio, indispensabile per la produzione delle auto-
mobili elettriche e per lo stoccaggio dell’energia, raggiungerà
le 900 mila tonnellate, ossia una richiesta addirittura oltre 40
volte superiore a quella del 2020. L’incremento del fabbiso-
gno e dell’utilizzo di metalli e materie prime essenziali nei
processi produttivi legati alla transizione ecologica e digitale
lascia presagire come, negli anni a venire, si assisterà ad un
ulteriore rincaro dei loro prezzi che sarà accentuato in alcuni
casi anche da un’offerta limitata o concentrata in pochi paesi,
un processo che rischia di rallentare la tanto sperata rivolu-
zione green.
FIGURA 1.7 DOMANDA MONDIALE DI MATERIE PRIME FUNZIONALI
A TRANSIZIONE ECOLOGICA E DIGITALE
(VARIAZIONE % 2040 SU 2020)
Rame
Grafite
Nichel
Litio
Silicio
Zinco
Manganese
Cobalto
+165%
+2367%
+1841%
+4009%
+132%
+161%
+710%
+2067%
2020 2040*
*Previsioni Agenzia Internazionale dell’Energia
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati Mercati Internazionali, Agenzia Internazionale
dell’Energia, Dataroom
In tale scenario l’Italia e gli altri paesi dell’Unione europea
risultano in una situazione di ulteriore svantaggio in quanto
fortemente dipendenti dai paesi terzi (come, ad esempio, Cina
e Turchia) proprio per gli approvvigionamenti di alcune delle
materie prime fondamentali per la transizione economica de-
finita nel Green deal.
↘
9.300$
per tonnellata:
quotazione
internazionale
del rame a fine
agosto
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In quest’ottica il 29 settembre 2020, la Commissione eu-
ropea ha istituito l’Alleanza europea per le materie prime
(European raw material alliance, ERMA) con lo scopo di ri-
durre la dipendenza dell’Ue dall’approvvigionamento estero
di terre rare e altre materie prime critiche cruciali per la si-
curezza, la sostenibilità e la leadership industriale dell’Unione
europea. Il piano d’azione - oltre alla riduzione degli acquisti
dall’estero - prevede la diversificazione degli approvvigiona-
menti extra Ue, il rafforzamento dell’approvvigionamento di
materie prime all’interno dei confini comunitari, l’uso circola-
re delle risorse per ridurre la dipendenza dalle materie prime
critiche primarie, lo sviluppo di catene del valore resilienti per
gli ecosistemi industriali dell’Unione europea.
Tra gli impegni di Bruxelles in tale direzione vi è anche l’au-
mento dei fondi destinati all’Istituto europeo di innovazione e
tecnologia, che guiderà la ripresa dell’economia e la transizio-
ne verde e digitale. Per il 2021-2027 la dotazione sarà di circa
3 miliardi di euro, +25% rispetto al precedente periodo di fi-
nanziamento.
FIGURA 1.8 AUTONOMIA DELL’UNIONE EUROPEA NELL’AMBITO
DELLA PRODUZIONE DELLE PRINCIPALI TECNOLOGIE PER LA TRANSIZIONE
ECOLOGICA E DIGITALE
(VALORI %)
Energia eolica 16%
Celle a combustibile 15%
Robotica 13%
Veicoli a trazione elettrica 7%
Batterie agli ioni di litio 5%
Fotovoltaico 3%
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati Commissione europea
1.5 DAL COVID EMERGE UN MONDO MULTIPOLARE
L’epilogo della lunga avventura occidentale in Afghanistan
è la testimonianza più concreta del venir meno di un ordine
mondiale fondato su una sola potenza egemone e l’avvio di
una fase nuova con equilibri, protagonisti e dinamiche diverse.
Un cambiamento in fieri da molti anni ma che ha, evidente-
mente, trovato nuove accelerazioni e nuove traiettorie con la
fortissima discontinuità imposta dalla pandemia.
↘
Nasce
l’Alleanza
europea per le
materie prime
per ridurre il
rifornimento
estero dell’Ue
di terre rare e
altre materie
prime critiche
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Pur  avendolo affrontato per prima, la Cina esce certamente
rafforzata da questo dramma solitario e pur rivendicando con
forza un ruolo crescente nello scacchiere internazionale, non
appare ancora in grado di poter sostituire gli Stati Uniti come
unica potenza egemone su scala globale.
In questa situazione, alle spalle dei due protagonisti prin-
cipali si aprono spazi per altri attori importanti nei diversi
quadranti geopolitici del mondo. La Russia, la Turchia, le po-
tenze economiche emergenti del Far East, i paesi in maggiore
crescita demografica (l’India, il Pakistan, l’Iran, alcuni paesi
africani) sono solo esempi di una più ampia schiera di nuovi
protagonisti.
In questo contesto nuovo si apre un’opportunità nuova an-
che per l’Unione europea. A patto che il percorso unitario si
rafforzi e, dopo lo shock della Brexit, maturi nei paesi dell’U-
nione una maggiore consapevolezza del ruolo congiunto che
possono giocare a livello internazionale. Il tutto rinsaldando
quei legami atlantici che si erano molto sfibrati durante la pre-
sidenza Trump.
Si tratta però di una prospettiva dagli esiti non del tutto
scontati.
Secondo il parere di 4 manager su 10 della survey “Reshaping
the future”, il progetto dell’Unione europea potrebbe uscire
notevolmente rafforzato dall’esperienza della pandemia, acce-
lerando l’istituzione di una vera e propria federazione europea,
a fronte di una percentuale analoga che non intravede cambia-
menti all’orizzonte e una minoranza (2 manager su 10) che, al
contrario, teme un indebolimento del progetto sotto la spinta
di divisioni, tensioni e squilibri tra i diversi Stati membri.
FIGURA 1.9 DALLA PANDEMIA IL PROGETTO DELL’UNIONE EUROPEA NE USCIRÀ…
(VALORI %)
40% 40% 20%
Indebolito, alimentando divisioni, tensioni, squilibri tra Stati Membri
Né rafforzato né indebolito
Rafforzato, accelerando la costituzione di una vera federazione europea
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma “Reshaping the Future”, Manager Survey, agosto 2021
Anche in virtù di questo potenziale rafforzamento il ruolo
che l’Unione europea potrebbe giocare nei prossimi anni sullo
scenario internazionale dal punto di vista geopolitico, econo-
↘
2030
Anno in cui si
prospetta il
sorpasso della
Cina sugli Stati
Uniti come
prima potenza
mondiale
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mico e sociale potrebbe essere quanto meno importante (ne è
convinto il 67% dei manager intervistati) se non da assoluto
protagonista (ipotesi considerata tuttavia credibile dal solo 4%
degli intervistati).
FIGURA 1.10 CHE RUOLO AVRÀ L’UNIONE EUROPEA NELLO SCENARIO
INTERNAZIONALE, DAL PUNTO DI VISTA GEOPOLITICO, ECONOMICO, SOCIALE?
(VALORI %)
14%
Marginale
4%
Protagonista assoluto
15%
Importante, ma i veri
protagonisti saranno i singoli
Stati Membri
67%
Importante, ma le vere
protagoniste saranno altre
superpotenze
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma “Reshaping the Future”, Manager Survey, agosto 2021
Al momento la superpotenza data per favorita a livello glo-
bale è infatti la Cina (unica tra le maggiori potenze mondiali a
crescere nel 2020), data nettamente in testa sia nella classifica
dei potenziali vincitori nella corsa alla ripresa postcovid (per il
63% degli intervistati), che in quella relativa al rafforzamento
del proprio ruolo nello scacchiere internazionale a discapito di
altri stati (scelta condivisa dal 57% degli intervistati).
Per i manager italiani il rafforzamento dell’Unione europea
deve passare per la ricostruzione di un più solido fronte con
gli Stati Uniti.
1.6 L’INATTESO NUOVO FASCINO DELL’ITALIA
Dopo la pandemia, in maniera inattesa, l’Italia esce dal cono
d’ombra in cui era stata relegata negli ultimi decenni e torna
improvvisamente nel cuore dei propri cittadini e protagonista
della ribalta internazionale.
Dopo aver subito per prima in Europa la furia della pande-
mia dando prova di grande resilienza, il nostro Paese ha vis-
suto nel 2021 una stagione di riscatto, dove ai buoni esiti della
campagna vaccinale e ad una ripresa economica più rapida del
previsto si sono sommati inattesi riconoscimenti internazio-
nali ed un generale positivo interesse per il nostro Paese.
A maggio i Maneskin (un gruppo rock molto lontano dalla
tradizione melodica italiana) vincono l’Eurovision song con-
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test  2021, che mancava all’Italia dal 1991. A giugno riscuote
grande successo il nuovo film d’animazione Disney e Pixar
“Luca”, il primo completamente ambientato in Italia.
In estate l’exploit dello sport azzurro. La vittoria del cam-
pionato europeo di calcio dopo la drammatica esclusione dai
mondiali, e lo stesso giorno il primo italiano a raggiunge-
re la finale di Wimbledon in 134 edizioni del torneo. Poi le
Olimpiadi di Tokyo 2020 che passeranno alla storia, perché
mai l’Italia si era aggiudicata così tante medaglie. Con i suc-
cessi iconici soprattutto nelle discipline più blasonate dell’at-
letica leggera, il salto in alto e i 100 metri piani e, assieme al
team italiano nella staffetta 4 x 100. È stata memorabile anche
la spedizione ai Giochi Paralimpici di Tokyo, con 69 medaglie
conquistate, battuto nettamente il bottino dei Giochi di Rio
2016 (39 medaglie) e superato il record di sempre che durava
dai Giochi di Seul del 1988. Infine, per la prima volta il verti-
ce del G20 si è tenuto in Italia, nel quartiere dell’Eur a Roma
il 30 e il 31 ottobre, sotto la guida del Presidente incaricato
Mario Draghi: è stata un’occasione nella quale i capi di Stato e
di governo hanno discusso di importanti sfide globali, e paral-
lelamente ha rappresentato un’importante vetrina per l’Italia,
sottolineandone l’efficienza organizzativa e di gestione dell’e-
mergenza pandemica.
FIGURA 1.11 QUALI SONO I FATTI RECENTI CHE LA RENDONO PIÙ ORGOGLIOSO DI ESSERE ITALIANO?
(VALORI %)
Affermazione dei prodotti italiani nel mondo 38%
Vittoria dell'Italia agli europei di calcio 31%
Affermazione dello stile di vita italiano nel mondo 25%
Capacità degli italiani di reagire alle nuove sfide della pandemia 25%
Maggiore considerazione dell'Italia in Europa 18%
Gestione efficiente della campagna vaccinale 14%
Vittoria all'Eurovision song contest 11%
Governo Draghi 10%
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma “Reshaping the Future”, Manager Survey, agosto 2021
Questi successi hanno contribuito a incrementare ulterior-
mente la considerazione degli italiani per il loro Paese tanto
che oggi l’86% dei nostri connazionali si dichiara orgoglioso
di essere italiano.
Oltre alle affermazioni più recenti gli italiani restano cer-
tamente fieri della loro capacità di resistere alla pandemia e
provano un rinnovato orgoglio per i l’affermazione dei pro-
dotti e dello stile di vita italiano nel mondo. Vi è fierezza anche
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per l’efficace gestione della crisi pandemica da parte dell’Italia
e per la maggiore considerazione del nostro Paese in Europa,
grazie anche alla figura di Mario Draghi.
FIGURA 1.12 QUALI CONDIZIONI HANNO FAVORITO/FAVORIREBBERO PIÙ DI ALTRI IL MIGLIORAMENTO
DELLA REPUTAZIONE INTERNAZIONALE DELL’ITALIA?
(VALORI %)
Affermazione di Draghi quale leader politico influente a livello europeo 70%
Gestione efficiente della campagna vaccinale 29%
Affermazione delle produzioni italiane sui mercati internazionali 29%
Riscoperta delle bellezze naturali e artistiche del nostro Paese 20%
Vittoria dell'Italia agli europei di calcio 19%
Riconoscimento dello stile di vita italiano nel mondo 16%
Presidenza G20 particolarmente favorevole 16%
Riscoperta della cultura italiana nel mondo 12%
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma “Reshaping the Future”, Manager Survey, agosto 2021
I manager italiani si soffermano soprattutto su questi ultimi
elementi e indicano nei risultati economici e politici i veri suc-
cessi dell’Italia. Il maggior traguardo è l’affermazione - qua-
si iconica - di Draghi quale leader politico influente a livello
internazionale, di cui è convinto il 70% dei manager italiani.
Seguono la gestione efficiente della campagna vaccinale e l’af-
fermazione dei prodotti italiani nel mondo, entrambe segna-
late dal 29%. Inoltre, per l’84% degli stessi manager, la repu-
tazione internazionale dell’Italia è notevolmente migliorata ri-
spetto alla situazione precedente alla pandemia, anche in con-
seguenza di una politica responsabile e di maggiore coesione.
E i risultati sono sotto gli occhi di tutti, con un abbassamento
dello spread italiano (abbondantemente sotto i 120 punti base
per quasi tutto il 2021) e una borsa al top, fenomeni che con-
fermano la credibilità dell’Italia di Draghi.
Ma se questa nuova soddisfazione per l’affermazione dell’I-
talia risulta inattesa nell’ambito nazionale, sorprende soprat-
tutto il nuovo fascino che il nostro Paese esercita a livello in-
ternazionale.
Nel corso dell’estate l’Italia è stata la meta turistica più am-
bita a livello internazionale e luogo di attrazione del jet set in-
ternazionale.
I principali quotidiani delle élite internazionali hanno de-
dicato al nostro Paese articoli entusiastici e in qualche caso
agiografici. Sottolineando, ancora una volta, l’inattesa svolta
politica del nuovo governo e lo standing internazionale della
nuova premiership.
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Questo  nuovo clima condiziona anche il giudizio della busi-
ness community globale che dopo anni di disinteresse - quan-
do non di avversione - guarda con rinnovata fiducia al nostro
Paese.
Il 60% dei manager internazionali prevede per il prossimo
triennio un futuro roseo per l’Italia in termini di attrattività,
con il 48% che si dichiara pronto ad espandere le proprie atti-
vità nel nostro Paese.
1.7 DAGLI ITALIANI NUOVO CREDITO ALL’EUROPA
Se si dovesse mai cercare qualche effetto positivo del Covid,
questo potrebbe essere certamente intravisto nella nuova sta-
gione più solidale del Recovery Fund e nel corrispondente au-
mento della fiducia nell’Unione europa e - più nel complesso -
dell’europeismo da parte degli italiani. A seguito dello scoppio
dell’emergenza pandemica, complici anche le ingenti somme
di denaro messe a disposizione da Bruxelles nell’ambito del
Next Generation Eu per supportare la ripresa economica dei
singoli Stati membri (di cui l’Italia è stata ed è la prima be-
neficiaria), si è assistito ad una forte crescita della fiducia dei
cittadini nei confronti dell’Unione europea. Dopo il drastico
calo del 2020 la fiducia nell’Ue ha infatti registrato un balzo
in avanti toccando il punto di massima degli ultimi dieci anni,
con una quota del 44%.
FIGURA 1.13 ITALIANI CHE HANNO FIDUCIA NELL’UNIONE EUROPEA
(VALORI %)
Mar-21
Ago-20
Nov-19
Apr-19
Ott-18
Apr-18
36% 44%
28%
38%
37%
36%
39% Francia
48% Germania
52% Spagna
78% Portogallo*
*Primato europeo a marzo 2021
Il valore più alto
da marzo 2011
ma ancora
tra i più bassi
nell'Unione europea
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati Eurobarometro
Nonostante tale significativo miglioramento, il livello medio
di fiducia degli italiani nei confronti dell’Ue è però ancora tra
i più bassi del vecchio continente, dove in media è del 49%:
basti pensare che esso si attesta al 48% tra i cittadini tedeschi e
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al 52% tra gli spagnoli, mentre sale addirittura al 78% nel caso
dei portoghesi. Solo la Francia è meno europeista di noi: tra i
nostri cugini transalpini solo il 39% ha fiducia verso l’Europa.
Fortunatamente il gap che ci divide dagli altri paesi si ridur-
rà negli anni a venire: secondo la consumer survey “Reshaping
the future” condotta ad agosto 2021 dall’Ufficio Studi Coop
e Nomisma, la spinta europeista degli italiani è destinata ad
aumentare nel prossimo futuro. Per poco meno della metà
degli italiani nei prossimi cinque anni la fiducia nelle istitu-
zioni comunitarie crescerà rispetto alla situazione precedente
la pandemia; al contrario la quota di coloro che ne prevedono
una riduzione è solo del 18% (e tra questi il 15% segnala solo
una moderata riduzione).
In tale scenario ad aumentare è anche la percezione posi-
tiva nei confronti della moneta unica, che da oltre 20 anni è
entrata nel quotidiano degli italiani. A marzo 2021 i tre quarti
degli italiani si dichiarava favorevole all’Euro a fronte di un
60% nell’agosto del 2020. L’uscita dell’Italia dall’Eurozona per-
de dunque interesse, anche perché da quando c’è la moneta
unica l’economia italiana ha guadagnato quantomeno una sta-
bilizzazione della dinamica dei prezzi. Basti pensare che prima
della sua entrata in vigore il tasso di variazione dei prezzi al
consumo nel nostro Paese era pari all’8,5% (media 1982-1991)
mentre nel decennio successivo (1992-2011) è sceso al 3,3%,
per arrivare nel periodo 2012-2021 allo 0,9%.
FIGURA 1.14 OPINIONE RISPETTO ALLA POLITICA ECONOMICA E MONETARIA
CHE PREVEDE UNA SOLA MONETA, L’EURO
(VALORI %)
72% 19%
9%
Marzo 2021
60% 26%
14%
Agosto 2020
In disaccordo
Non sa
D’accordo
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati Eurobarometro
Tuttavia, essere favorevoli non vuol dire necessariamen-
te essere soddisfatti. Il 64% degli italiani si dice al momento
favorevole all’Unione europea, ma il 49% non condivide il
modo in cui è stata realizzata fino ad ora. E il giudizio critico
cresce soprattutto tra i più giovani: nella fascia di età 25-34,
a parità di favorevoli all’Unione europea (sempre 64%) la
quota parte di chi è insoddisfatto per come è stata realizzata
finora sale al 57%.
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↘
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1.8 FIDUCIA, INVESTIMENTI, PNRR. OLTRE LE ATTESE LA RIPRESA
ITALIANA
Grazie ai progressi della campagna vaccinale, alla diminu-
zione dei contagi e, conseguentemente, all’allentamento delle
restrizioni, lo scenario economico italiano è entrato in una fase
di decisa ripresa.
Il 2020 si era chiuso con una flessione del Pil nell’ordine
di quasi 9 punti percentuali, registrando una recessione mai
sperimentata dai tempi del Dopoguerra. La stagione invernale,
poi, era stata caratterizzata da una recrudescenza dei contagi
e da un irrigidimento delle misure di contrasto alla diffusione
del virus, con conseguenze su produzione e consumi.
A partire dalla primavera, in seguito all’intensificazione del-
la campagna vaccinale e al progressivo incremento delle perso-
ne immunizzate, la situazione è rapidamente migliorata, con-
sentendo un allentamento delle restrizioni e maggiori spazi di
azione per tutte le attività economiche e produttive. Questo
ha portato ad un miglioramento dei livelli di fiducia tornati
sui livelli pre pandemici e per le imprese addirittura superiori.
Nel complesso, l’anno si è chiuso con una crescita del Pil di ol-
tre 6 punti percentuali, tra le più intense nel panorama europeo,
riducendo di fatto il gap con i principali competitor continen-
tali per quanto concerne il confronto con i livelli precedenti la
diffusione della pandemia. Il miglioramento della performance
economica dell’Italia si è dispiegato nel corso di tutto il 2021:
basti pensare che ad inizio anno tutti i principali previsori isti-
tuzionali assegnavano all’Italia una crescita di poco superiore ai
4 punti percentuali, mentre di fatto l’incremento è stato di circa
2 punti percentuali in più, che equivale ad un differenziale di
crescita aggiuntiva pari a 36 miliardi di euro.
FIGURA 1.15 STIME DEL PIL 2021 PER L’UNIONE EUROPEA E I PRINCIPALI STATI MEMBRI
(VARIAZIONE % SUL 2020)
Inverno 2021
Primavera 2021
Italia
Germania
Francia
Spagna
UE
+36
Miliardi
di euro
+3,9%
+4,5%
+5,9%
+2,9%
+4,1%
+3,0%
+6,3%
+6,8%
+5,7%
+5,2%
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati OCSE (Economic Outlook, marzo e dicembre 2021)
 


	40. Capitolo 1. Lo  scenario
Su questi risultati hanno avuto una forte influenza le misure
contenute nel Piano nazionale di ripartenza e resilienza (Pnrr),
che Banca d’Italia stima contribuiranno per circa 4 punti per-
centuali di Pil alla crescita del prossimo triennio. Ne hanno
tratto giovamento in particolare gli investimenti, sia pubblici
che privati, che traineranno la ripresa, caratterizzata soprat-
tutto dal recupero della domanda interna. La crescita degli in-
vestimenti verificatasi nel 2021 è a doppia cifra, favorendo il
recupero di tutto il deficit di capitale non impiegato nel corso
del 2020. Nello specifico, la situazione è stata estremamente
favorevole per il settore edilizio, grazie, come già ricordato,
alle misure contenute nel Pnrr e agli incentivi in termini di
recupero edilizio, primo tra tutti il superbonus 110%.
I consumi hanno ripreso a crescere ma in modo più gra-
duale rispetto agli investimenti: nel corso del 2020 il reddito
disponibile delle famiglie aveva registrato una flessione tutto
sommato contenuta, soprattutto se paragonata al calo ben più
intenso registrato in termini di Pil (-2,6% anziché -8,9%), per
effetto di tutte le misure di sostegno che il Governo ha emana-
to per tamponare l’emorragia economica scatenata dall’emer-
genza pandemica. Nonostante si prefiguri un pieno recupero
del potere di acquisto già al termine del 2021, permane un at-
teggiamento di cautela da parte delle famiglie che si concretiz-
za in un tasso di risparmio in calo ma ancora superiore ai livelli
pre pandemia.
La crisi scaturita dall’emergenza pandemica, infatti, si è
dimostrata profondamente selettiva e disomogenea: essa ha
colpito pesantemente interi settori economici (commercio
al dettaglio, ristorazione, turismo) e in maniera marginale
la manifattura. Viceversa, altri settori economici (l’industria
farmaceutica, quella alimentare, le vendite online) hanno
addirittura ricavato vantaggi competitivi da questa situa-
zione. Tutto ciò ha portato ad un aumento delle disugua-
glianze e della distanza tra i più abbienti e le classi disagiate.
Nonostante le ingenti risorse dedicate agli ammortizzatori
sociali, nel 2020 la povertà in Italia ha toccato nuovi picchi.
Per attenuare le conseguenze della crisi non basterà la ripresa
economica se non sarà accompagnata da nuove politiche che
orientino le risorse disponibili sulle fasce della popolazione
che più hanno subito gli effetti della pandemia. In assenza di
adeguati provvedimenti, queste dinamiche potrebbero ulte-
riormente acuirsi nel tempo e determinare un indebolimento
della domanda.
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1.9  NUOVO SLANCIO PER L’EXPORT ITALIANO
La ripresa che sta caratterizzando l’economia italiana in-
teressa anche gli scambi commerciali. Le imprese italiane si
stanno giovando di un rinnovato dinamismo della domanda
estera e ciò si traduce in livelli di import ed export che hanno
già sopravanzato quelli precovid. Nei primi 10 mesi dell’anno,
infatti, il valore delle esportazioni è stato pari a 422 miliardi di
euro, superiore non solo ai 356 miliardi del 2020, ma soprat-
tutto rispetto ai 402 miliardi registrati nello stesso periodo del
2019.
FIGURA 1.16 ESPORTAZIONI DELL’ITALIA VERSO IL RESTO DEL MONDO
(VALORI ASSOLUTI E VARIAZIONI %)
Primi 10 mesi
2019
Primi 10 mesi
2020
Primi 10 mesi
2021
-11%
+5%
+19%
402
miliardi
di euro
356
miliardi
di euro
422
miliardi
di euro
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati Istat, 2021
Anche la dinamica delle importazioni è stata tale da recupe-
rare i livelli pre pandemia, in particolare grazie all’ampia di-
sponibilità di capitale da destinare agli investimenti e all’accu-
mulazione di scorte, come conseguenza di un clima di fiducia
estremamente positivo delle aziende esportatrici e di attese di
crescita del fatturato derivante dai mercati esteri.
La crescita dell’export è a doppia cifra tanto per l’area Euro
che per la zona extra Ue, confermando una prevalenza del va-
lore complessivo degli scambi verso i Paesi continentali (cir-
ca il 56%) rispetto al resto del mondo. Nella graduatoria dei
principali mercati di sbocco figurano infatti la Germania e la
Francia, seguite dalla Cina. Il colosso cinese è quello che ha
registrato il più elevato incremento di acquisti di beni e servizi
italiani nella prima parte del 2021 (+55%), seguito da Polonia
e Paesi Bassi, entrambi con tassi di variazione superiori al
30%. I prodotti che trainano questo recupero sono i metalli
(rame +68%, ghisa, ferro e acciaio +47%), quelli afferenti al
settore dell’automotive (+51%), le pietre preziose (+46%) e i
mobili (+43%).
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Tra le ragioni a giustificazione di questa dinamica estrema-
mente positiva degli scambi commerciali ci sono i contenuti
costi di produzione delle imprese italiane. Nel confronto con i
competitor europei, l’Italia evidenzia un costo del lavoro deci-
samente basso, superiore solo a quello del Regno Unito e della
Spagna. Come detto, questa è una caratteristica strutturale del
sistema produttivo italiano, ma la forbice con i Paesi esteri si è
ulteriormente allargata nel corso del 2020.
FIGURA 1.17 COSTO MEDIO ORARIO DEL LAVORO SOSTENUTO DALLE IMPRESE,
ANNO 2020
(VALORI IN EURO)
Spagna
Regno Unito
Italia
Irlanda
Finlandia
Germania
Austria Olanda
Svezia
Francia
Islanda
Belgio
Danimarca
Norvegia
Svizzera
56€
47€
46€
41€
39€
38€
37€
37€
37€
37€
34€
32€
30€
29€
23€
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati Eurostat, 2020
Secondo i manager interpellati nell’indagine “Reshaping the
future” condotta dall’Ufficio Studi Coop insieme a Nomisma
ad agosto 2021, per incrementare la performance dell’export
italiano occorre tutelare maggiormente i prodotti “Made in
Italy” (69% degli intervistati) e rafforzare la presenza sui mer-
cati dei Paesi emergenti (57%), in particolare favorendo un
maggior coinvolgimento delle piccole e medie imprese italiane
nel processo di internazionalizzazione del nostro sistema pro-
duttivo (60%).
Le previsioni dell’export per il prossimo biennio sono de-
cisamente positive: nonostante il rallentamento della doman-
da mondiale che presumibilmente si verificherà nel 2022, le
esportazioni italiane continueranno a crescere, raggiungendo
i 605 miliardi di euro nel 2023, pari a un differenziale di +7%
rispetto ai livelli registrati nel 2019. Tale crescita riguarderà
non solo i beni ma anche i servizi, in corrispondenza del pro-
gressivo superamento delle restrizioni e della conseguente ri-
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presa  dei viaggi internazionali che alimenterà il turismo estero
in Italia e la relativa spesa.
Il saldo commerciale positivo, che nei primi 10 mesi del
2021 si è attestato a 45 miliardi di euro, tuttavia tenderà a ri-
dursi nel tempo, a causa di una crescita intensa anche delle im-
portazioni, determinata non solo da un rincaro delle materie
prime energetiche, ma anche dall’impulso generato dagli inve-
stimenti pubblici del Recovery plan, focalizzati sui settori del
digitale e delle infrastrutture energetiche, ad elevato contenuto
di importazioni. La crescita delle importazioni sarà pertanto
superiore a quella delle esportazioni, determinando un contri-
buto negativo alla crescita del Pil già quest’anno, protraendosi
anche nel biennio successivo.
1.10 LA SVOLTA DIGITALE DELLA MANIFATTURA ITALIANA
L’emergenza pandemica è stata certamente uno shock per le
imprese italiane, che improvvisamente si sono viste costrette
a ridefinire la propria struttura organizzativa e i processi pro-
duttivi. Ciò si è esplicitato attraverso un’accelerazione repenti-
na dei processi di digitalizzazione, che altrimenti avrebbe im-
piegato anni per realizzarsi, in un ambito in cui l’Italia eviden-
zia un importante gap rispetto ai principali partner europei.
Certo alcuni di questi divari erano stati ridotti ancor prima
della crisi pandemica grazie alle misure contenute nel Piano in-
dustria 4.0, in particolare legate all’obbligo della fatturazione
elettronica e agli incentivi per l’adozione di servizi cloud. La
crisi scatenata dalla diffusione del Covid ha dato un forte im-
pulso a questo processo: se l’utilizzo della banda larga riguarda
ormai la maggior parte delle imprese (il 71% delle aziende con
almeno 10 addetti), l’adozione di servizi cloud di livello me-
dio-alto è passato dal 15% nel 2018 al 38% nel 2020. Si stanno
diffondendo tecnologie digitali evolute, come l’utilizzo di stam-
panti 3D e l’analisi di big data (9% delle imprese), così come l’a-
dozione di macchinari robotici nel processo produttivo (8%).
Vi è una forte eterogeneità nell’adozione di strumenti di-
gitali a seconda della dimensione dell’azienda, con le grandi
imprese che giocoforza evidenziano una maggiore maturità
digitale: ad esempio, per quanto concerne la presenza di per-
sonale specializzato in ICT, si va da una quota di 8,5% tra le
imprese con 10-49 addetti, al 72% delle imprese con più di 250
addetti. Il fattore dimensionale si dimostra ancora una volta
un forte limite al processo di innovazione del tessuto impren-
ditoriale italiano.
↘
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FIGURA 1.18 ADOZIONE DI STRUMENTI DIGITALI TRA LE IMPRESE CON ALMENO
10 ADDETTI, PER CLASSE DIMENSIONALE, ANNO 2020
(VALORI %)
Internet a banda larga* 71%
Servizi Cloud di livello medio-alto 38%
Analisi big data 9%
Stampanti 3D 9%
Robot 9%
*Velocità di download maggiore o uguale a 30 Mbit/s
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati Istat
Il 40% dei manager intervistati nell’indagine “2022 Coming
soon” ritiene che la digitalizzazione del sistema produttivo
italiano possa fornire un contributo determinante alla cre-
scita dei prossimi anni. Tale convinzione deriva anche dalla
prospettiva legata al quadro delle misure contenute nel Piano
nazionale di ripresa e resilienza e nei fondi React-Eu. L’Italia
ha destinato a progetti di digitalizzazione circa il 27 per cento
dei 235 miliardi previsti, considerando anche le azioni in cui
le tecnologie ICT sono una leva abilitante per altri assi portan-
ti del Programma (transizione ecologica, mobilità sostenibile,
istruzione e ricerca, inclusione e coesione, salute). Per oltre la
metà dei manager (56%), il tempismo nell’attuazione delle mi-
sure contenute nel Pnrr rappresenta un requisito fondamen-
tale per rafforzare il trend di crescita dell’economia italiana.
FIGURA 1.19 QUALI SONO, IN OTTICA 2022, LE PRIORITÀ CHE IL SISTEMA ITALIA DOVRÀ PERSEGUIRE
PER RAFFORZARE IL TREND DI CRESCITA DELL’ECONOMIA NAZIONALE?
(VALORI %)
Accelerazione nell'attuazione del Pnrr
Stabilità politica e di Governo
Digitalizzazione
Riforma del mercato del lavoro
Riconversione del sistema produttivo in ottica green
Costruzione di una società più equa e inclusiva
Ricambio generazionale nelle posizioni di vertice (in imprese, istituzioni, ecc.)
Valorizzazione del "Made in Italy"
Miglior posizionamento competitivo sui mercati esteri
Riforma delle pensioni
Maggiore efficacia del piano vaccinale
Altro
56%
48%
40%
33%
23%
22%
20%
17%
14%
9%
7%
5%
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma “2022 Coming soon” Manager Survey, dicembre 2021
Il 23% dei manager è inoltre convinto che i cambiamenti in
atto nella catena di approvvigionamento dei prodotti impatte-
ranno in maniera significativa sul sistema produttivo italiano,
in particolare con il diffondersi del fenomeno del reshoring,
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vale  a dire del ritorno in Italia, o quantomeno nel continente
europeo, di parte dei processi produttivi in passato delocaliz-
zati nei paesi emergenti a basso costo del lavoro. Questo feno-
meno, già iniziato con la crisi globale del 2008, rischia di subire
un’ulteriore accelerazione a causa dell’emergenza pandemica
del Covid, segnando la fine definitiva dell’epoca d’oro della
globalizzazione avviatasi negli anni ‘90.
I rischi di blocchi improvvisi nel commercio internazionale
o di tariffe lievitate sta spingendo molte imprese a modifica-
re la propria struttura produttiva. Il ricorso sempre maggiore
all’automazione e alla digitalizzazione, infatti, permette di ab-
bassare i costi di produzione e di abbandonare le produzioni
delocalizzate, ricostituendo un’offerta nazionale o continenta-
le. L’incertezza diffusasi con la crisi pandemica sta fornendo la
spinta decisiva verso l’avvio di un vero e proprio processo di
re-industrializzazione.
FIGURA 1.20 SALDO NETTO DEI PROCESSI DI RESHORING: DIFFERENZA TRA CASI ATTUATI DAL PAESE
E QUELLI SUBITI, PRINCIPALI PAESI, ANNI 2000-2020
(VALORI %)
1.430
Casi di reshoring
nel mondo negli
ultimi 20 anni
Asia
Stati Uniti
Europa
58% 32% 9%
Saldo netto*
-681
Cina
+85
Regno Unito
+143
Italia
+151
Francia
+443
Stati Uniti
*Differenza dei casi di reshoring attirati e subiti dal Paese
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati Centro Studi Confindustria e banca dati Fratocchi et al., 2021
1.11 NUOVE COMPETENZE PER CONTRASTARE LA JOBLESS
RECOVERY
Nel corso del 2021 si è assistito ad una crescita, seppur di
lieve entità (+1,8%), degli occupati nel nostro Paese. Nello spe-
cifico, secondo i dati dell’Istituto di statistica nazionale, il loro
numero è passato dai 22,3 milioni di gennaio ai 22,7 milioni
di giugno, un dato che però è ancora al di sotto dei livelli pre
pandemici (febbraio 2020), quando il numero di occupati in
Italia superava le 23 milioni di unità, 471 mila in più rispetto
a giugno 2021. A soffrire sono stati principalmente i lavorato-
ri indipendenti - il cui numero è calato del 7,2% tra febbraio
2020 e giugno 2021 - e i giovani (-4,7%, tra i 35-49enni e -2,4%
tra 25-34enni).
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Fortunatamente, le previsioni occupazionali e i fabbisogni
professionali per i prossimi anni fanno ben sperare. Secondo
uno studio condotto da Unioncamere - Anpal, Sistema
Informativo Excelsior, nel quinquennio 2021-2025, il fabbi-
sogno occupazionale italiano (dovuto sia a motivi di replace-
ment dei lavoratori, sia alla crescita della domanda da parte
del settore pubblico e privato) oscillerà nel complesso tra i 3,5
e i 3,9 milioni di lavoratori. Non muterà unicamente la do-
manda complessiva di lavoratori, ma anche il fabbisogno di
figure professionali qualificate che richiedono competenze
specifiche. Secondo questa analisi a rafforzarsi sarà soprattut-
to la richiesta di competenze funzionali ai due ambiti econo-
mici in maggiore sviluppo, quello digitale da un lato, e quello
connesso con la “rivoluzione verde”, dall’altro. In particolare,
con riferimento a quest’ultima, lo scostamento tra i due scena-
ri sarà di circa 200 mila unità in più nel caso dello scenario più
ottimistico. Si noti come questa domanda di green skills sarà
un fenomeno trasversale, che non riguarderà esclusivamente
le figure specializzate della green economy, ma al contrario in-
teresserà la gran parte dei lavoratori a prescindere dal proprio
profilo e posizione occupazionale. Quanto ai settori, quelli che
avranno più bisogno di manodopera da qui al 2025, saranno
commercio e turismo, finanza e consulenza, sanità e forma-
zione e cultura.
FIGURA 1.21 COME CAMBIERÀ IL MERCATO DEL LAVORO ITALIANO NEI PROSSIMI 3/5 ANNI RISPETTO
AL PERIODO PRECEDENTE LA PANDEMIA
(VALORI %)
In crescita Stabile In calo Net*
Sotto-occupazione 59% 27% 14% +45%
Lavoro nero 50% 34% 16% +34%
Gap generazionale 51% 29% 20% +31%
Ore di lavoro settimanali medie 29% 44% 27% +2%
Gender gap 23% 38% 39% -16%
Salari e altri redditi da lavoro 14% 52% 34% -20%
*Differenza tra “In crescita” e “In calo”
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma “Reshaping the Future”, Manager Survey, agosto 2021
Purtroppo, la metà dei manager intervistati nella survey
“Reshaping the Future”, nei prossimi 3-5 anni rispetto alla
situazione precedente la pandemia (2019) prevedono un au-
mento del lavoro nero; in parallelo sempre il 50% afferma che
si assisterà ad una crescita del gap tra generazioni, mentre solo
il 23% sostiene che aumenterà il gender gap. A tale ultimo pro-
posito ben il 39% sostiene che nei prossimi anni il divario tra
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uomo  e donna sul mondo del lavoro si ridurrà. Pessimismo
invece sul tema salari: un manager su tre prevede che ci sarà
un calo degli stipendi e degli altri redditi da lavoro rispetto al
periodo precovid.
Gli stessi manager, hanno individuato che le abilità fonda-
mentali che i lavoratori italiani dovranno avere per contribuire
allo sviluppo economico del Paese nei prossimi 3-5 anni, pro-
prio il periodo di tempo in cui l’ambizioso Pnrr dovrà trasfor-
marsi da progetto a realtà. Al primo posto, con il 34% di pre-
ferenze, ci sono le abilità digitali, fondamentali in un mondo
dove la digitalizzazione è ormai ubiqua. All’interno di questo
ambito, il 48% menziona capacità statistiche e di analisi dei
dati, il 38% l’apprendimento digitale e il 36% le competenze
nell’uso dei software.
In seconda approssimazione, le abilità interpersonali, citate
dal 24% dei manager. Fra le abilità relazionali, il saper lavorare
in team (56%) e l’empatia (39%) sono considerate le più im-
portanti, ma anche favorire l’inclusività (25%) acquista peso
con l’obiettivo di valorizzare le diversità.
FIGURA 1.22 QUALI SONO A SUO MODO DI VEDERE LE ABILITÀ FONDAMENTALI CHE I LAVORATORI
DOVRANNO AVERE PER CONTRIBUIRE ALLO SVILUPPO ECONOMICO DEI PROSSIMI 3/5 ANNI?
(VALORI %)
Ambito Soft Skills e Top Soft Skills per Ambito
34%
Digitale
20%
Cognitivo
Favorire l'inclusività
Essere d'ispirazione
Empatia
Saper lavorare in team
56%
39%
29%
25% Energia, passione ed ottimismo
Saper far fronte all’incertezza
Capacità di assumere rischi
Guidare cambiam. e innovazione
41%
30%
28%
26% Gestione tempo/priorità
Problem solving
Pensiero agile
Adattabilità
33%
31%
29%
28%
Alfabetizzazione digitale
Competenze nell'uso di software
Apprendimento digitale
Competenze statistiche/analisi dati
48%
38%
36%
35%
24%
Interpersonale
23%
Self-Leadership
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma “Reshaping the Future”, Manager Survey, agosto 2021
A ridosso delle abilità interpersonali, i manager menzionano
le abilità di self-leadership. In questo senso, le capacità di gui-
dare cambiamento ed innovazione (41%) e di assumere rischi
attraverso scelte coraggiose (30%) sono ritenute irrinunciabili
non soltanto per chi occupa una posizione di comando ma per
chiunque voglia massimizzare il proprio impatto all’interno di
una organizzazione.
L’ultimo ambito di abilità ritenute fondamentali nel mondo
del lavoro dei prossimi anni è quello cognitivo. L’adattabilità
(33%) è una delle capacità di cui non si può più fare a meno,
in uno scenario dove cambiamenti repentini e flessibilità sono
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parole d’ordine. Allo stesso tempo, la velocità con cui le deci-
sioni vengono prese impone abilità nel pensiero agile (31%) e
nella gestione del tempo (28%).
Se è certamente interessante comprendere quali siano le
competenze considerate più importanti per emergere nel mer-
cato del lavoro del futuro, altrettanto importante è capire ver-
so che direzione il mercato del lavoro sta andando in termini
di professionalità richieste.
La quasi totalità del campione di manager intervistati con-
corda nel ritenere che la domanda per medici, infermieri ed
operatori sanitari crescerà nel futuro. Allo stesso modo, l’81%
del campione ritiene che crescerà la richiesta per specialisti in
materie matematiche ed informatiche.
Non mancano le sorprese, con un 46% di manager che ri-
tiene probabile un aumento della richiesta per agricoltori ed
operai agricoli specializzati.
Passando, invece, alle professioni considerate in calo, spic-
cano quella di artigiano e di addetto alle attività di ristorazio-
ne, due mestieri per così dire tradizionali che ancora oggi (in
particolare il secondo) impiegano moltissime persone. In forte
calo, inoltre, vengono visti gli impiegati di gestione ammini-
strativa e contabile e gli operatori di banca, due ambiti in cui
la digitalizzazione dei processi sta già rapidamente erodendo
posti di lavoro.
1.12 IL NUOVO SCENARIO MACROECONOMICO
Nel corso del 2021 l’economia italiana ha avviato un percor-
so di intensa crescita e di recupero dei livelli produttivi persi a
causa dell’emergenza pandemica.
Gli effetti della crisi economica infatti sono stati mitigati dal-
le misure a supporto del tessuto economico, che hanno di fatto
consentito il mantenimento della capacità reddituale delle fa-
miglie e scongiurato la cessazione di molte attività produttive.
Successivamente, i finanziamenti legati al Next Generation Eu
hanno portato alla predisposizione di un programma di inve-
stimenti che costituisce un vero e proprio propulsore per tutto
il sistema economico italiano.
Pertanto, la ripresa economica avviata nel 2021 continuerà
ad essere sospinta dalla dinamica degli investimenti pubbli-
ci e privati, grazie in particolare agli interventi contenuti nel
Piano nazionale di ripartenza e resilienza (Pnrr) e agli incenti-
vi in termini di recupero edilizio, primo tra tutti il Superbonus
110%, che è stato prorogato fino al 2023, seppure con alcune
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limitazioni  che ne potrebbero ridurre il potenziale. Gli inve-
stimenti in costruzioni continueranno ad avere una dinamica
fortemente espansiva e traineranno il Pil anche nel 2022, seb-
bene con tassi di crescita più contenuti rispetto a quelli ecce-
zionalmente elevati registrati nel 2021.
FIGURA 1.23 PREVISIONI DELL’ECONOMIA ITALIANA
(VARIAZIONE % ANNUALE, OVE NON ESPRESSAMENTE INDICATO)
2020 2021 2022 2023
Pil -9,0 6,3 4,6 2,6
Consumi delle famiglie -10,8 5,5 4,7 1,9
Consumi pubblici 1,9 1,1 1,0 1,2
Investimenti fissi lordi -9,4 16,5 7,6 5,2
Esportazioni -14,7 12,7 6,9 4,1
Importazioni -13,4 13,9 6,4 3,8
Scorte (contributo in punti percentuali alla var. % del Pil) -0,4 -0,2 -0,1 0,0
Indice dei prezzi al consumo -0,1 1,8 2,2 1,6
Occupazione (numero di occupati) -2,7 0,4 1,6 1,1
Tasso di disoccupazione (%) 9,3 9,6 8,9 8,4
Variabili del quadro internazionale
Commercio mondiale -8,4 9,3 4,9 4,5
Prezzo del petrolio in $* 41,6 71,1 80,0 80,0
Tasso di cambio $/€* 1,14 1,19 1,16 1,16
*Livello
Fonte: Ufficio Studi Coop - Nomisma su dati OCSE (Economic Outlook, dicembre 2021)
La crescita economica determinerà anche un incremento
dell’occupazione, in particolare quella temporanea. Tale in-
cremento sarà superiore alla crescita della forza lavoro con-
seguente al ritorno sul mercato del lavoro di quella quota di
individui che, durante l’emergenza pandemica, era confluita
tra gli inattivi. L’esito sarà una progressiva riduzione del tas-
so di disoccupazione che, come noto, è tra gli indicatori che
si adeguano con maggiore ritardo ai cambiamenti del ciclo
economico. Il parziale venir meno del divieto di licenziamen-
to per le imprese dell’industria e delle costruzioni che hanno
accesso alla cassa integrazione ordinaria sembra, al momento,
aver avuto scarse ripercussioni sul tasso di disoccupazione. Per
avere un quadro più completo occorrerà, tuttavia, attendere
l’abolizione di questa norma anche per le imprese che hanno
beneficiato della cassa integrazione in deroga o del fondo di
integrazione salariale.
Nel complesso, dopo una chiusura d’anno con un tasso di
variazione del Pil superiore ai 6 punti percentuali, tra i più in-
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